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2.1      CONSERVAZIONE E VALORIZZAZIONE (CONS) 
Tale strategia interessa il territorio rurale e le grandi dotazioni territoriali e infrastrutturali, nonché 
tutti gli elementi che rappresentano un valore storico, monumentale o testimoniale individuati nella 
tav. 5.1 del PSC e tav. 1 del RUE. È disciplinata dal RUE in base alle seguenti funzioni: 
 funzioni agricole e valori naturalistici e paesaggistici; 
 grandi infrastrutture; 
 dotazioni territoriali; 
 edifici di valore storico o testimoniale per funzioni urbane. 
La conservazione e valorizzazione (CONS) è attuata attraverso un insieme sistematico di opere tese 
a conservare e qualificare gli elementi di valore storico e culturale delle costruzioni, a ripristinarne 
le funzionalità esistenti e a migliorare le prestazioni nell’ecosistema sia naturale che paesaggistico. 
Gli interventi che attuano la strategia CONS sono suddivisi per il grado di tutela cui sono sottoposti 
dalla normativa vigente e si applicano nel seguente modo: 
a. interventi ammessi negli edifici tutelati da disposizioni del MIBAC: 

 restauro scientifico;  
 qualunque tipo di intervento venga consentito dalla Sovrintendenza ai Beni Culturali e Paesaggistici; 

b. interventi ammessi negli edifici tutelati dalla pianificazione comunale: 
 manutenzione ordinaria; 
 manutenzione straordinaria;  
 restauro e risanamento;  
 ripristino tipologico; 
 ristrutturazione edilizia (punto f dell’allegato) con il vincolo comunale della ricostruzione fedele della sagoma 

planivolumetrica esterna dell’edificio e del riposizionamento degli elementi decorativi principali dei paramenti 
esterni. 
In tale caso di La ricostruzione fedele E’ ammesso potrà ammettere il superamento dei limiti geometrici della 
sagoma planivolumetrica dell’edificio preesistente e l’aumento della SCA esistente esclusivamente in tre casi:  
a) per l’ispessimento delle murature verso l’esterno della sagoma planivolumetricae  
b) per l’inserimento di parcheggi e accessori interrati;  
c) la sagoma plani volumetrica e la SCA possono essere altresì superate per la realizzazione delle opere 
ammissibili in assenza degli incentivi RIGE, come definite all’art. 3.4.2 del RUE.  
E’ ammessa altresì la traslazione della sagoma planivolumetrica dell’edificio solo nei casi in cui questa sia 
relazionata ad attuare lo spazio necessario alla realizzazione di collegamenti stradali, pedonali e ciclabili o di 
infrastrutture; 

c. interventi ammessi negli edifici non tutelati dalla pianificazione comunale: 
 manutenzione ordinaria; 
 manutenzione straordinaria;  
 restauro e risanamento conservativo;  
 ripristino tipologico; 
 ristrutturazione edilizia;  
 opere ammissibili in assenza degli incentivi RIGE, come definite all’art. 3.4.2 del RUE.  

Gli edifici cui si applica tale strategia sono individuati nelle tavole del RUE.  
Negli edifici soggetti a conservazione e valorizzazione (CONS) nei casi in cui vi sia la necessità di 
conservare particolari caratteri degli spazi scoperti e costruiti dell’edificio tutelato, il Consiglio 
Comunale potrà decidere in merito alla deroga all’obbligo della dotazione di parcheggi pubblici, 
privati e pertinenziali all’interno del lotto. In tali casi di deroga si procederà alla monetizzazione dei 
parcheggi pubblici dovuti.  

2.7.1       INTERVENTI AMMISSIBILI NEI PUA IN CORSO AL 19/12/2013 IN AGGIUNTA ALLA SCA 
ESISTENTE LEGITTIMATA  
Nei PUA in corso al 19/12/2013 potranno essere autorizzati in aggiunta alla SCA esistente 
legittimata i seguenti interventi, qualora valutati positivamente dalle strutture competenti: 
 adeguamento o miglioramento sismico della struttura degli edifici; 
 installazione manufatti per esposizione dei rifiuti; 
 realizzazione di cabine MT/bt,  
 installazione di tecnologie per l’approvvigionamento di energia da fonti rinnovabili;  



 

 realizzazione di gazebi;  
 realizzazione di schermature solari; 
 installazione di manufatti in materiale metallico ad uso box cani. 
Nei PUA in corso al 19/12/2013, dopo 10 anni dalla data di fine lavori del singolo edificio, 
potranno essere autorizzati in aggiunta alla SCA esistente legittimata, i seguenti interventi, con le 
specifiche previste all’art. 3.4: 
 edilizia libera;  
 adeguamento sanitario;  
 adeguamento antincendio; 
 realizzazione di soppalchi;   
 frazionamento in procedimento giudiziario;  
 realizzazione di abbaini;  
 adeguamento dei balconi;  
 trasformazione di SA esistente e /o di superficie di vani comuni entro sagoma in SU o SA; 
 modifica delle bucature;  
 sostituzione di manufatti accessori;   
 innalzamento del colmo del tetto;  
 installazione di casette in materiale leggero ad uso deposito/attrezzi giardino;  
 realizzazione di portici tecnologici e serre solari; 
 adeguamento dei lastrici solari; 
 ampliamento in edifici produttivi o commerciali non riscaldati; 
 cambio d’uso di singola unità immobiliare verso l’uso prevalente dell’edificio in cui è situata. 
 
La Sca calcolata ai sensi del presente articolo non incide sulla Sca definita dalla convenzione 
urbanistica. 
 
Nelle aree per servizi urbani, trascorsi cinque anni dalla fine dei lavori, possono essere autorizzate 
modifiche e implementazioni degli edifici pubblici con le modalità definite all’art. 3.3.2 del RUE. 

3.4 OPERE AMMISSIBILI IN ASSENZA DEGLI INCENTIVI RIGE 
Le opere sono differenziate in base alla strategia cui il RUE assoggetta le ATE. 
Si specifica che occorre attendere 5 anni per realizzare due opere della medesima tipologia afferenti 
alla medesima unità immobiliare esistente al 31/12/2016.  
La realizzazione di tali opere è esclusa dall’obbligo di adeguamento delle dotazioni pertinenziali. 
La SCA aggiuntiva per tali opere viene conteggiata al fine della quantificazione del contributo di 
costruzione e delle dotazioni territoriali connesse all’intervento. 

3.4.3       OPERE AMMISSIBILI IN EDIFICI RIGE, RIGU O PER SERVIZI URBANI (TCS) PURCHÉ 
NON SOGGETTI A TUTELE  
Realizzazione di gazebi  
È ammessa, nel rispetto della disciplina sulle distanze definita dal RUE, la realizzazione di gazebi 
(definiti nel glossario allegato alle presenti norme) nella misura di un gazebo di massimo 12 mq per 
unità immobiliare in caso di villette unifamiliari e bifamiliari, e di massimo 12 mq per area 
pertinenziale nel caso di condomini, ed altezza non superiore a m 3,00. Negli edifici TER o COM é 
altresì ammessa la realizzazione di un gazebo di 12 mq per edificio. 
Nei TSC tale limite è innalzato a mq 30.  
 
Adeguamento dei lastrici solari 
Nei TCS e nei condomini con un numero di unità immobiliari pari o superiore a 6, è ammesso 
l’intervento di completamento della copertura, mediante costruzione di corpo di fabbrica di 
dimensione massima di mq 35 SCA per ciascuna unità immobiliare (sottostante il lastrico) esistente 
al 31/12/2016, con l’obbligo di non creare nuove u.i. per 10 anni. Ove il lastrico su cui si interviene 
non sia coibentato, occorrerà provvedere alla coibentazione per la parte di solaio interessato 
dall’intervento. In alternativa è ammessa la realizzazione di un tetto a falde di inclinazione non 



 

superiore a 35o senza modifica della linea di gronda. La superficie utile o accessoria così recuperata 
è da intendersi ammessa. 
L’intervento é in ogni caso da considerarsi una tantum e subordinato alla presentazione da parte del 
condominio di un progetto relativo all’intero lastrico solare in cui si interviene. 
 
Ampliamento in edifici produttivi o commerciali non riscaldati 
È ammesso l’intervento di ampliamento del 50% dell’edificio, solo per realizzare degli ambienti 
non riscaldati in edifici produttivi o commerciali. In questo caso è concesso l’ulteriore incentivo di 
non conteggiare la Sca relativa ai parcheggi pertinenziali necessari. 

6.1.1     STRATEGIA E DISCIPLINA GENERALE DI INTERVENTO NEL TERRITORIO RURALE 
Nel Territorio Rurale (TR) è ammessa esclusivamente la strategia di conservazione (CONS), di cui 
al precedente cap. 2, che consiste nel riconoscere la facoltà di adeguare ogni unità edilizia esistente 
al complesso delle caratteristiche proprie di ciascuna corte rurale, vista in rapporto al terreno 
produttivo che la circonda e all’evoluzione nel tempo dell’insediamento. In applicazione della 
direttiva strategica di PSC di salvaguardia della collina è fatto assoluto divieto di realizzare nuovi 
insediamenti nel Territorio Rurale, fatto salvo quanto espresso all’art. 6.2.1, tantomeno è 
consentita la fondazione di nuove corti rurali. Pertanto ogni intervento di trasformazione edilizia del 
territorio agricolo deve necessariamente avvenire all’interno del perimetro delle corti rurali esistenti 
o in adiacenza diretta ad esso. 
Il territorio rurale si articola in:  
 TR1 - Ambiti agricoli di prevalente interesse paesaggistico-ambientale; 
 TR2 Aree naturali ad evoluzione protetta; 
 TR3 Nuclei storici agricoli. 
Negli ambiti individuati dal PSC come TR 1 e 2 gli interventi si attuano mediante la 
predisposizione di: 
 un PRA (Piano di riconversione e ammodernamento dell’attività agricola) nel caso l’operatore agricolo necessiti di 

nuovi edifici; 
 un progetto unitario, nel caso di interventi riguardanti l’assetto di superfici e usi della corte; 
 intervento diretto, nel caso di: 

 interventi che non prevedano nuove costruzioni né ampliamenti;  
 cambio d’uso verso funzioni agricole;  
 interventi di cui all’art. 6.14.  

Negli ambiti TR 3 si interviene con Piano di Recupero.  
 
Nel territorio rurale gli interventi vengono differenziati a seconda: 
 della qualifica del soggetto che li attua;  
 della categoria di pregio della corte;  
 dal valore storico - testimoniale degli edifici che la compongono. 
 
Le presenti norme vanno applicate facendo riferimento al rapporto di funzionalità esistente tra la 
corte e il soggetto attuatore.  
Relativamente al tipo di soggetto attuatore le presenti Norme distinguono: 
 Operatori Agricoli Qualificati, i quali hanno la prerogativa degli interventi urbanistico edilizi volti al potenziamento 

di centri aziendali esistenti ed alla formazione di nuovi centri aziendali attraverso il recupero urbanistico edilizio di 
Corti Rurali esistenti, da esercitare nei casi e nei limiti specificati ai seguenti articoli; 

 Operatori non Qualificati, i quali hanno la prerogativa del recupero di corti rurali per usi diversi da quelli agricoli 
nei casi e nei limiti specificati ai seguenti articoli. 

 
Relativamente al legame tra gli edifici esistenti ed il terreno a questi collegato, il RUE distingue le 
corti rurali in 5 categorie (v. art. 6.3.2) sulla base delle caratteristiche verificate al 15.04.1999 
descritte nel catalogo delle corti rurali Allegato 1 del RUE. In caso di interventi che modificano la 
categoria della corte dismissione di aziende o creazione di nuove aziende agricole) l’aggiornamento 
del catalogo delle corti rurali non costituisce variante al RUE. 
L’Allegato 1 regola altresì la sequenza delle verifiche tecniche da compiere per individuare i tipi di 



 

intervento possibili nelle corti a seconda della tipologia delle corti medesime e degli edifici in esse 
esistenti, che qui per comodità si richiamano: 
 nella tavola “Corti e nuclei rurali” del RUE si individuano l’ambito del territorio rurale, il codice di riferimento 

della corte e la tipologia degli edifici che la compongono (descritti nell’Allegato 1); 
 nell’Allegato 1 "Catalogo delle Corti" si individua la categoria del valore storico-testimoniale e il pregio della corte 

(cat. 1-2-3-4-5); 
 nell’Allegato 1 "Schema morfologico delle corti" si individua lo schema morfologico della corte (tipo a-b-c-d-e) nel 

quale sono indicati gli spazi utilizzabili per le costruzioni previste dal PRA; 
 nell’Allegato 1 "Elenco tipologie degli edifici" sono descritte le tipologie degli edifici esistenti nella corte (tipologie 

A-B-C-D-E-F-G-K-O-Z); 
 nell’Allegato 1 "Abaco degli edifici" vengono descritte le possibilità di cambio d'uso degli edifici, a seconda della 

loro tipologia; 
 nelle Norme di RUE, Capitolo 6 - vengono definite le possibilità d'intervento a seconda del soggetto attuatore e 

degli elementi identificativi della corte e degli edifici che la compongono come individuati precedentemente. 
 
Tipi di intervento e condizioni per attuarli sono definiti ai successivi articoli. Il numero degli 
alloggi realizzabili negli edifici rurali è definito nell’allegato 1, “Abaco degli Edifici Rurali”, sotto 
lo schema del tipo di fabbricato, e varia a seconda della tipologia edilizia e della superficie di 
progetto. Non è comunque consentito il recupero di tettoie, baracche ed ogni altro manufatto 
precario, nonché dei pro servizi, individuati dal RUE come edifici precari. 
Sono ammessi gli allevamenti zootecnici aziendali, mentre sono vietati gli allevamenti industriali 
come definiti al successivo art. 6.3.6. 
Per interventi di demolizione e ricostruzione o nuova costruzione nelle corti che ricadono nelle aree 
individuate di III livello nella tav. A2 del PSC, l’abilitazione del titolo edilizio è subordinata al 
positivo esito delle indagini preventive previste dalla normativa antisismica da effettuarsi con 
metodo non semplificato.  
Per la modalità di calcolo delle dotazioni pubbliche si veda l’art. 8.2.2. 
Ai fini del D.M. 1444/68 il TR è assimilato a zona omogenea E. 

7.2.5   SCALE, ASCENSORI E PIATTAFORME ELEVATRICI 
L’inserimento di scale ed ascensori esterni per ragioni funzionali o di sicurezza dovrà essere 
congruo con la tipologia dell’edificio ed il contesto. Negli edifici aventi valore testimoniale la 
realizzazione di ascensori e montacarichi non deve compromettere la composizione del prospetto 
principale. La larghezza minima delle rampe e dei pianerottoli delle scale al servizio di più di due 
piani in immobili con più di due unità immobiliari non deve essere inferiore a 120 cm, fatta salva la 
possibilità di larghezza inferiore per interventi di abbattimento delle barriere architettoniche volti 
alla riorganizzazione dei collegamenti verticali (quali l'installazione di ascensori o di piattaforme 
elevatrici) a condizione che sia dimostrata l’accessibilità della barella ai sensi del DM 236/1989 e 
nel rispetto del DM 246/1987 e che sia sempre garantito il raggiungimento del requisito 
dell’accessibilità ai sensi della LR 13/1989.  
L’altezza minima all’interno dei vani scala è pari a mt 2.40, fatte salve altezze inferiori per vani 
esistenti alla data del 19 dicembre 2013.  

7.5   CONDIZIONI DI AMMISSIBILITÀ URBANISTICA IN RELAZIONE AGLI IMPATTI 
Dovranno essere garantite le condizioni di sostenibilità urbanistica, elencate alla tabella che segue, 
qualora nelle ATE o negli ambiti RIVA siano previsti i seguenti interventi: 
 nuova costruzione anche conseguente a demolizione;  
 ristrutturazione edilizia estesa all’intero edificio;  
 modifica della destinazione d’uso, anche senza opere, verso usi non residenziali di SCA maggiore di mq 250. 
Le medesime valutazioni preliminari andranno condotte anche negli ambiti PUA e RIPA. 
 
…………………………………. 

8.2.2    MODALITÀ DI CALCOLO DELLE DOTAZIONI PUBBLICHE 
Nei casi di interventi di ristrutturazione urbanistica, di nuova costruzione anche conseguente a 



 

demolizione oppure nei casi di cambio d’uso con aumento del carico urbanistico deve essere ceduta 
al Comune la quantità di standard urbanistici calcolati secondo le tabelle che seguono.  
Le seguenti tabelle indicano le dotazioni territoriali da richiedere nel territorio urbanizzato e nel 
territorio rurale.  
Per gli interventi in territorio rurale si farà riferimento ai valori delle categorie in relazione al tipo di 
destinazione d’uso dell’immobile come segue: 
 uso residenziale: equivalente a funzione residenziale 
 uso ufficio: equivalente a funzione terziaria 
 uso connesso all’attività agricola: equivalente a funzione produttiva 
 
Funzione residenziale 
Ad ogni mq di SCA devono corrispondere le seguenti dotazioni territoriali: 
 

Dotazioni territoriali pubbliche 
(mq/mq SCA) 

Funzione 
(USO) 

Parcheggi Verde Attrezzature 
collettive 

0,65 residenziale 0,1 
0,4 0,25 

 
Funzione turistico ricettiva 
Ad ogni mq di SCA devono corrispondere le seguenti dotazioni territoriali: 
 

Dotazioni territoriali pubbliche 
(mq/mq SCA) 

Funzione (USO) 

Parcheggi Verde attrezzato 
Turistico ricettiva 0,4 0,6 

 
Funzione terziaria e/o laboratoriale per i primi 200 mq SU, Funzione turistico ricettiva 
Ad ogni mq di SCA devono corrispondere le seguenti dotazioni territoriali: 
 

Dotazioni territoriali pubbliche 
(mq/mq SCA) 

Funzione (USO) 

Parcheggi Verde attrezzato 
terziaria e/o 
laboratoriale per i 
primi 200 mq SU, 
turistico ricettiva 

0,4 0,6 

 
Funzione produttiva; funzione laboratoriale oltre i primi 200 mq SU; funzione di commercio 
all’ingrosso 
Ad ogni mq di SCA devono corrispondere le seguenti dotazioni territoriali: 
  

Dotazioni territoriali pubbliche 
(mq/mq SCA) 

Funzione (USO) 

Parcheggi Verde attrezzato 
produttiva; 
laboratoriale oltre i 
primi 200 mq SU; 
commercio all’ingrosso 

0,05 0,10 

 
Funzione commerciale 
Si veda la disciplina sovraordinata (DGR 1253/1999 smi). 
 
…………………………………. 



 

8.4    DOTAZIONI PERTINENZIALI AGLI INSEDIAMENTI 

8.4.1     PRINCIPIO GENERALE 
Tutti gli interventi non potranno diminuire le dotazioni pertinenziali eventualmente esistenti oltre i 
limiti stabiliti dal RUE per la nuova costruzione. 

8.4.2     PARCHEGGI PERTINENZIALI: QUANTITÀ E DIMENSIONI MINIME 
Negli A) Interventi di: nuova costruzione anche conseguente a demolizione, cambio d’uso con 
aumento di carico urbanistico, cambio d’uso senza aumento di carico urbanistico ma riguardante 
l’intero edificio si devono realizzare spazi per parcheggio nella misura di 1 mq di area per 
parcheggio ogni 3 mq di SCA con il minimo di 1 posto auto di 12 mq per ogni unità immobiliare 
con funzioni residenziali, produttive o direzionali-terziarie, pubblici esercizi. 
Per funzioni commerciali la quantità minima è definita dalla deliberazione del Consiglio Regionale 
Emilia Romagna n. 1253 del 23/9/1999. 
Per attività a forte richiamo di pubblico, quali discoteche, locali di pubblico spettacolo e pubblico 
intrattenimento, sale giochi, videolottery, sale scommesse che determinano forte affluenza, la 
dotazione minima di parcheggio pertinenziale è di 1 posto auto di 12 mq per ogni 10 mq di SCA.  
 

Non sono richieste dotazioni per effetto della normativa sovraordinata per B) Interventi di cambio 
d’uso di singole unità immobiliari (non costituenti l’intero immobile), con o senza opere, senza 
aumento di carico urbanistico. 

 Non sono richieste dotazioni per effetto della normativa sovraordinata.  
 

È possibile la monetizzazione delle dotazioni pertinenziali nei seguenti casi: 
 per interventi di cambio d’uso verso l’uso residenziale; 
 per interventi di cambio d’uso verso l’uso di commercio di vicinato (SV<250 mq) nei limiti definiti all’art. 12.2; 
 per interventi di cambio d’uso verso l’uso terziario di SCA <250 mq. 
C)  Interventi di cambio d’uso  
- verso l’uso residenziale  
- verso l’uso di commercio di vicinato (SV<250 mq) nei limiti definiti all’art. 12.2  
-  verso l’uso terziario di SCA <250 mq 

 È possibile la monetizzazione delle dotazioni pertinenziali. 
 
In caso di D) Frazionamenti È richiesta la dotazione pertinenziale di 1 posto auto per ogni unità 
immobiliare aggiuntiva ricavata.  
 

I parcheggi possono essere ricavati nella stessa costruzione ovvero in aree esterne oppure 
promiscuamente od anche in aree che non facciano parte del lotto, purché siano in uso esclusivo 
dell’unità edilizia con vincolo di pertinenzialità alle unità immobiliari cui si riferiscono. Per spazi 
per parcheggio debbono intendersi gli spazi necessari alla sosta, alla manovra ed all'accesso degli 
autoveicoli. Le dimensioni minime degli stalli di parcheggio pertinenziale di nuova realizzazione, 
per tutte le funzioni, sono quelle di cui al punto 5.2.1 della Deliberazione del Consiglio Regionale 
Emilia Romagna n. 1253 del 23/9/1999 e precisamente di 12 mq per posto auto. Ai fini del calcolo 
della SCA per i parcheggi pertinenziali si veda quanto disposto all’art. 11.1.1. 

8.4.7       PARCHEGGI PER DISABILI 
Tutte le nuove costruzioni, anche conseguenti a demolizione, dovranno obbligatoriamente 
prevedere, in aggiunta allo standard pertinenziale privato, un posto auto accessibile per ogni 
edificio complesso immobiliare, non assegnabile, ma a disposizione di persone disabili (ospiti o 
visitatori). 
 
 



 

10.2      SUPERFICIE ILLUMINANTE E VENTILANTE 
Ai fini del dimensionamento delle aperture, si dovrà tenere conto della superficie illuminante, pari 
all'area netta delle parti vetrate, e della superficie ventilante, pari all'area netta delle superfici 
apribili. 
La distribuzione della luce nell'ambiente deve essere regolare ed uniforme, in relazione alle 
funzioni che in esso si svolgono.  
Le dimensioni dei locali utilizzati per il lavoro di persone sono stabiliti dal Dlgs 81/2008 smi.  
Relativamente ai ricambi d’aria vanno rispettate le disposizioni di cui alla normativa UNI 11300.  
Al fine della verifica dei requisiti aeroilluminanti delle aperture i locali sono divisi per categorie in 
base all’utilizzo:  
 locali principali (categoria P); 
 locali di servizio (categoria S). 
 
Sono locali principali (categoria P): 
 soggiorni, pranzo, cucine, camere da letto, tavernette, salette condominiali; 
 aule scolastiche e sale di lettura; 
 camere di alberghi e pensioni; 
 negozi di vendita e relative sale di esposizione, bar, ristoranti e locali mensa,saloni collettivi di ricevimento del 

pubblico, pubblici servizi, strutture ad uso sanitario; 
 uffici e relative sale riunioni, studi, ambulatori, centri estetici; 
 monolocali; 
 sale convegni, palestre; 
 laboratori scientifici – tecnici; 
 officine meccaniche, laboratori industriali e artigianali, cucine collettive; 
 parti di garages non destinati al solo posteggio delle macchine, ma dove vengono effettuate riparazioni, lavaggi, 

controlli, vendite; 
 magazzini, depositi o archivi dove la permanenza delle persone è prolungata oltre le operazioni di carico, scarico e 

pulizia; 
 allevamenti di animali. 
 
Sono locali di servizio (categoria S): 
S.1  a) servizi igienici e bagni, cucinotti esistenti al 

19/12/2013, lavanderia 
S.2 a) scale che collegano più di due piani 
 b) corridoi e disimpegni quando superano i 

mq 18 di superficie o 12 ml di lunghezza e 
sono privi di ventilazione artificiale 

 c) magazzini e depositi senza permanenza di 
persone 

 d) garages di solo posteggio 
 e) salette di macchinari che necessitano solo 

di avviamento o di scarsa sorveglianza 
 f) stendotoi, legnaie,cantine superiori a mq 8 
S.3 a) disimpegni e corridoi inferiori a 18 mq di 

superficie o 12 ml di lunghezza o, se di 
dimensioni superiori, dotati di 
illuminazione e ventilazione artificiale 

 b) ripostigli e cantine inferiori a 8 mq 
 c) salette macchine con funzionamento 

automatico, salve le particolari norme degli 
enti preposti alla sorveglianza di impianto e 
gestione 

 
Requisiti per i locali di categoria P 
Locali di categoria P ad uso abitativo  
devono ricevere aria e luce direttamente da spazi liberi esterni. Il livello prestazionale prescritto per 
gli spazi di attività principale per tutte le funzioni si ritiene convenzionalmente soddisfatto quando 
le superfici ventilanti e illuminanti (aperture dirette sull’esterno) risultino non inferiore ad 1/8 della 



 

superficie del pavimento per la nuova costruzione o per edifici costruiti dopo il 5/7/1975 ed 1/16 
per l’esistente al il costruito prima del 5 luglio 1975.  
Ai fini del calcolo del rapporto illuminante nel caso di porte-finestre viene esclusa la superficie 
trasparente posta ad una altezza compresa tra il pavimento e 60 cm. 
 
Locali di categoria P ad uso non abitativo 
Nei locali di categoria P ad uso non abitativo per le superfici ventilanti e illuminanti occorre 
rispettare per la nuova costruzione il rapporto di 1/8 o la normativa di settore ed 1/16 per il costruito 
prima del 5 luglio 1975. 
 
Per le attività di cui l’utente dovrà dimostrare la peculiarità, Per i locali di categoria P ad uso non 
abitativo, sia per la nuova costruzione che per l’esistente, è consentito il soddisfacimento dei 
requisiti aeroilluminoventilanti che garantisca un requisito aeraulico come definito dalle norme di 
buona tecnica vigenti anche solo con impianti meccanici nei locali adibiti a pubblico spettacolo, 
manifestazioni sportive, mostre, showroom, speciali produzioni e altre attività di cui l’utente dovrà 
dimostrare la peculiarità; il progetto dovrà essere corredato da una relazione asseverata dal 
progettista che dichiari, dimostrandolo scientificamente, il raggiungimento delle medesime 
condizioni di benessere climatico e visivo rispetto alle attività svolte.  
 
Requisiti per i locali di categoria S 
Per i locali di categoria S.1 il livello prestazionale prescritto per gli spazi di attività principale per 
tutte le funzioni si ritiene convenzionalmente soddisfatto quando le superfici ventilanti e illuminanti 
(aperture dirette sull’esterno) risultino non inferiori ad 1/8 della superficie del pavimento per la 
nuova costruzione o per edifici costruiti dopo il 5/7/1975 ed 1/16 per l’esistente al il costruito prima 
del 5 luglio 1975. 
Potranno essere illuminati e ventilati artificialmente nei seguenti casi qualora l'impianto di 
ventilazione artificiale assicuri almeno 7 ricambi/ora e preveda l'attivazione automatica e canna di 
esalazione singola: 
 secondi bagni annessi ad alloggi di abitazione;  
 primi bagni di unità immobiliari realizzate ante 4 luglio 1975 e le situazioni già legittimate; 
 servizi igienici individuali e collettivi annessi ad uffici, studi ambulatori, pubblici esercizi, ospedali, edifici 

scolastici e luoghi non adibiti a residenza in genere; 
 servizi igienici individuali annessi a camera d'albergo. 
 
Nei locali di categoria S2 il rapporto tra la superficie illuminante e ventilante in relazione alla 
superficie in pianta non deve essere inferiore a 1/12 1/16, con un minimo di mq 0,40. E’ parimenti 
consentito il soddisfacimento dei requisiti illumino-ventilanti anche solo con un impianto di 
climatizzazione e/o illuminazione artificiale il cui progetto dovrà essere corredato da una relazione 
asseverata dal progettista che dichiari, dimostrandolo scientificamente, il raggiungimento delle 
medesime condizioni di benessere climatico e visivo rispetto alle attività svolte. 
Le scale che collegano più di due piani, qualora non siano areate ed illuminate direttamente a 
ciascun piano, devono essere munite di lucernaio con aperture di ventilazione la cui superficie sia 
pari a mq 0,40 per ogni piano servito, compreso il piano terreno. 
 
I locali di categoria S.3 possono essere privi di illuminazione naturale e di aperture di ventilazione 
sull'esterno. 

10.3   ALTEZZA DEI VANI ABITABILI 
L’altezza minima dei vani abitabili degli edifici non può essere inferiore a ml 2,70 netti tra 
pavimento e soffitto. Nel caso di pavimenti o soffitti ad andamento obliquo o discontinuo il valore 
di ml 2,70 va inteso come valore medio tra le diverse altezze misurate. 
L’altezza minima dei locali accessori o di servizio è ml 2,40. Altezze inferiori sono ammesse 
qualora consentite dalla normativa vigente in materia di risparmio energetico. 
Per gli edifici realizzati prima del 22/09/1972 5 luglio 1975 l’altezza minima legittimata consentita 



 

dei locali accessori o di servizio è ml 2,10. 
In nessun caso l'altezza dei locali esistenti, legittimati e realizzati prima del 1 settembre 1967 
abitabili dovrà risultare inferiore a ml 1,80. 
Per i locali a destinazione non residenziale occorre fare riferimento alle specifiche normative 
vigenti.  

10.5      PIANI SEMINTERRATI E INTERRATI 
Eventuali locali, il cui pavimento sia più basso del marciapiede o della quota del terreno circostante 
l'edificio, possono essere utilizzati per attività principali di categoria P purché siano rispettati i 
seguenti requisiti: 
 l'altezza netta sia non inferiore ai minimi fissati a precedente art. 10.3;  
 siano rispettati i requisiti definiti nell’ “Atto di coordinamento sulle definizioni tecniche uniformi per l’urbanistica e 

l’edilizia e sulla documentazione necessaria per i titoli abilitativi edilizi” approvato con Delibera dell'Assemblea 
Legislativa n. 279/2010 e modificato con Delibera di Giunta Regionale 994/2014; 

 esista una intercapedine con cunetta più bassa del pavimento e con larghezza pari ad un terzo della sua altezza;  
 il pavimento posi su un sottofondo isolato;  
 la falda freatica o la quota di massima piena della fognatura di scarico risultino al di sotto del piano di posa del 

sottofondo. 
Non sono ammessi locali abitabili di categoria P nei piani interrati. 
 
 

12.1     DEFINIZIONI DEGLI USI 
…………………………………. 
 
Tabella dell’uso agricolo e dei relativi usi secondari compatibili 
 

USO AGRICOLO - AGR  
Categoria funzionale: RURALE 
funzioni agricole (esclusa la residenza) 

USO PREVALENTE: DESCRIZIONE CATASTALE USI SECONDARI COMPATIBILI DELL’EDIFICIO O DEL 
COMPLESSO IMMOBILIARE 

Edifici colonici non accatastati all’Urbano (F/2  F/6; 
F/10 F/16) 

Si veda disciplina particolareggiata al capitolo 6 del RUE 

 

ALLEGATO 2 
 
GLOSSARIO   DEFINIZIONI UNIFICATE DEL PSC, 
POC E RUE 

…………………………………. 
 

COPRISCOPRI 
Struttura scorrevole su ruote o binari tale da essere aperta o chiusa rapidamente. Ammissibile in 
ATE PRO. 
 
…………………………………. 



 

ALLEGATO 3 

SCHEMA DI CONVENZIONE PER ACCEDERE ALL’INCENTIVO UNA 
TANTUM PER INTERVENTO DI RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA 
RIGENERATIVA, PREVISTA DALLA STRATEGIA RIGE, IN RELAZIONE 
ALL’IMMOBILE SITO IN _____A CASALECCHIO DI RENO, AI SENSI 
DELL’ART. 2.2.1 DEL RUE 

 
COMUNE DI CASALECCHIO DI RENO 

REPUBBLICA ITALIANA 
 
L’anno duemila____________addì__________del mese di_______________, avanti al sottoscritto ufficiale 
rogante dottor________________ notaio in_________________  
 
Sono personalmente comparsi tra i signori: 
 
A) _________________________nato a__________________il________ in qualità di Dirigente del 
Comune di Casalecchio di Reno (C.F. _____________) che qui interviene in nome e per conto dello stesso 
Comune ai sensi ai sensi dell’articolo 4, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 
dell’articolo 107, commi 2 e 3, lettera c), del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, allo scopo 
autorizzato _______________________ ____ in data __________ con atto del Sindaco n. _____ in data 
__________ ai sensi dell’articolo 50, comma 10, del citato decreto legislativo n. 267 del 2000, 
 
B) sig. ____________nato a____________ il______________cod. fisc._______________ residente__ in 
_______________ (__________), via _______________, ____, in qualità di titolare della proprietà 
______________ dell’area situata nel Comune censuario e amministrativo di Casalecchio di Reno (BO), 
individuata a__ mappal__ n. ___________ del foglio n. ____ N.C.T., di mq ______; 
[ovvero ] 
sig. ____________nato a____________ il______________cod. fisc._______________ residente__ in 
_______________ (__________), via _______________, ____, in qualità di - ____________________della 
società_________________con sede__ in _______________ (__________), via _______________, ____, 
quest’ultima titolare della proprietà esclusiva dell’area situata nel Comune censuario e amministrativo di 
______________ (provincia di ________), individuata a__ mappal__ n. ___________ del foglio n. ____ 
N.C.T., di mq ______;  
 
I comparenti, della cui identità personale, qualità, legittimazione e poteri di firma, io Notaio sono certo, mi 
richiedono di rogare questo atto, precisando che nel corso dell’atto medesimo l’ente sopra designato alla 
lettera A) sarà indicato anche come “Comune” e i signori indicati alle lettere B) saranno indicati come 
“soggetto attuatore”. 
…………………………………. 
 


